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VISITA AL PAPA 

Domenica, 20 corrente, il nostro Direttore, 
Mons. Luigi Vitali, ebbe l'onore di essere ricevuto in 
privata udienza da S. Santità Papa Benedetto XV, 
che gradì assai volentieri l'omaggio di alcune sue 
pubblicazioni da lui presentate. Implorò la papale be-
nedizione da poter impartire al suo ritorno nella Chie-
sa dell'Istituto dei Ciechi a tutte le Comunità, ed ai 
benefattori dell'Istituto. 

educazione ed istruzione 
1 soprannomi dei popoli 

Non soltanto gli individui, ma anche i popoli 
hanno avuto ed hanno dei soprannomi che vengono 
loro affibiati dai vicini. Anzi, come precisamente è 
avvenuto per i nomi degli individui, anche quelli 
rimasti ai popoli sono probabilmente in gran parte 
derivati dai nomignoli e epiteti con cui i loro vicini li 
designavdno. 

L'importanza che uno studio accurato in pro-
posito avrebbe per la scienza tutta moderna della de-
mopsicologia venne rilevata fino dal 1778 dal celebre 
numismatico fiorentino abate Domenico Sestini. Con-
vintosi egli che le monete e le medaglie antiche ((cor-
reggono i libri svisati dalla barbarie, e recano alla 
storia quella certezza che venne alla fisica dagli espe-
rimenti)) si appassionò tanto nello studio della numi-
smatica e della sfragistica, che trascorse gran parte  

della sua vita viaggiando continuamente per racco-
gliere medaglie e monete. Ma mentre vi sono tanti 
eruditi profondi nella scienza, poniamo.... degli obe-
lischi, ovvero versatissimi nello studio dei numeri, e 
che ignorano del tutto il contenuto dell'opera di Dan-
te, e non conoscono neppure un verso di Shakespeare 
e di Victor Hugo, il Sestini invece, ingegno vera-
mente italiano, non cristallizzò la sua mente nella nu-
mismatica, ma nei suoi lunghi e molteplici viaggi u-
sava guardarsi attorno per osservare, oltre alle mo-
nete antiche, anche la vita sociale dei suoi tempi. I 
molti volumi delle sue Lettere stampate a Livorno nel 
1784 sono perciò assai ricchi di interessanti osserva-
zioni di ogni genere; e tra le altre ve n'ha una rela-
tiva ai soprannomi, e che io, assiduo lettore di questi 
vecchi libri, a torto dimenticati perchè valgono spesso 
più assai dei modernissimi, sono ben lieto di aver ri-
pescata. 

Il Sestini, dunque, colpito dall'uso, che egli dice 
allora generale, di sentire in ogni passo designare i 
popoli vicini coi più bizzarri soprannomi, in una sua 
lettera datata da Terapia sul Bosforo Tracio, 31 a-
gosto 1778, scrive : « Se si potessero raccogliere 
tutte queste varie denominazioni, ci metteremmo in 
grado, anche col mezzo di simil frivolezza, di cono-
scere i pregi ed i difetti nazionali, e la diversa ma-
niera di pensare di una nazione sopra l'altra; mentre 
non solo gli Orientali, ma gli Europei pure, hanno il 
costume di regalare tali soprannomi che non sempre 
sono male adattati, ma che anzi hanno quasi sempre 
la base loro fondata sulla verità.. (Lettere del signor 
abate Domenico Sestini. Torno VI. Lett. 12-a). 

Soprannomi tureheschi. 

A sostegno della sua affermazione il citato auto-
re presenta un lungo elenco dei soprannomi con cui a 
Costantinopoli venivano citati ai suoi tempi gli indi-
vidui delle altre nazioni, e così vediamo che i Serbi 
ed i Bulgari erano detti dai Turchi Haidud (ladri); 
i Bosniaci Potùr (assassini di strada); i Russi Kius 
(anima cattiva); i Tedeschi Gurur Kiafir (parlatori 
scellerati) « forse, nota il Sestini, dal sentir parlare 
quella nazione una lingua ingrata alle loro orecchie.» 

Gli Armeni erano chiamati hogh-gi (vuotaces- 
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si); sembra infatti che a quell'epoca gli Armeni ri-
fugiati a Costantinopoli, poveri e miserabili, si adat-
tassero, per vivere, a esercitare i più umili mestieri. 
Ai tempi nostri, invece, i più ricchi negozianti e ban-
chieri di quella città sono armeni, e poiché dallo sta-
to abbietto in cui si trovavano poco più di cento anni 
or sono, non possono essersi elevati che col rispar-
mio, col lavoro e coll'ingegno, è da credere che l'in-
giurioso soprannome notato dal Sestini, sia da gran 
tempo del tutto dimenticato. 

I Turchi adesso non sono ancora tra i popoli il 
più raffinato, e non ci possiamo quindi meravigliare 
se alla fine del secolo XVIII non erano molto deli-
cati nello scegliere i soprannomi con cui designavano 
le altre nazioni. Questo ho voluto notare per avver-
tire le lettrici, non abbastanza femministe, a saltare 
il resto del presente paragrafo. Perché peggio degli 
Armeni erano trattati a Costantinopoli i Giorgiani, i 
quali, dice il nostro abate, erano chiamati Beitgì 
(schiacciapidocchi) « essendo questi popoli più 
provveduti e tromentati da questi insetti, e allorché 
sono a dormire, pigliandoli al buio e non potendoli 
ammazzare colle ugne, li schiacciano coi denti.» 

I Persiani erano chiamati Lesce-cicì (mangia-
tori di carogne) « per mangiare questi popoli la car-
ne di cavalli morti». Gli Indiani Dileugì (accattoni) 
«perché vanno per Costantinopoli predicando e que-
stuando» I Francesi erano detti Ainegì (scaltri, fur-
bi); gli.  Olandesi Peinirgì (mercanti di formaggio); 
gli Inglesi Sciokagì (fabbricanti di panni); i 
Polacchi Fodul (arroganti); 'gli Spagnuoli Tembel 
(infingardi, poltroni); i Veneziani Balik-gi (pesca-
tori); e infine gli italiani in generale venivano gra-
tificati del nomignolo di Fireng hezar rengh (ingan-
natori). 

« Insomma, conclude il buon abate, tutte le na-
zioni che non sono della religione loro maomettana, 
sono continuamente ingiuriate e disprezzate, e per 
tutte poi indistintamente usano il termine di Ghiaur, 
cioè, «infedele», titolo statomi dato più volte nell'an-
dare di qua e di là per Costantinopoli, come pure so-
no stato più volte favorito con una cantilena che dice 
la canaglia turca quando vede un Franco, cioè Anaz, 
Anasitiu, Pesevenh, Ghiaur, Bokie, che per verità 
non fa un troppo bel sentire a chi intende il signifi-
cato di simili parole, e che bisogna spesso spesso e re-
plicatamente beversele come un uovo e sopportarle 
con pazienza.» 

Ognuno vede che se analoghe òsservazioni fos-
sero state fatte in varie epoche nei principali paesi, 
avremmo anche a questo riguardo un materiale assai 
copioso di utile sussidio alle scienze storiche; ma poi-
chè nessuno ha mai portato in questo campo le sue ri-
cerche, non mi rimane, per rimpolpare il mio piccolo 
saggio, che presentarne qualche altro esempio alla 
rinfusa. 

Soprannomi dei vari popoli. 
Col soprannome dispregiativo di Gabacho (uo-

mo sudicio) gli Spagnuoli designavano una volta gli 
abitanti dei Pirenei ; ma dopo la guerra napoleonica  

in Ispagna estesero quel soprannome a tutti i Fran-
cesi in generale. (Nunez de Toboada. Dictionnaire 
Espagnol-Francais). Così pure chiamano Gringo gli 
Inglesi e cioè incomprensibili, che non si possono ca-
pire. Gli Svedesi chiamano generalmente i Danesi 
Jens, perchè è questo un nome proprio usitatissimo 
in Danimarca, e per la stessa ragione i Danesi chia-
mano Ole gli Svedesi. 

In Francia i Canadesi fra%cesi sono conosciuti 
col nomignolo di Jean-Baptiste, perchè questo santo 
è patrono del Canadà, e gl'Irlandesi vengono desi-
gnati in Inghilterra col soprannome di Paddy, cor-
ruzione di Patrik (Patrizio) che è parimenti il nome 
del loro santo protettore. 

Tra questi soprannomi di popoli ve ne sono 
poi alcuni che non rimasero circoscritti nei confini di 
una nazione vicina, ma si sparsero ovunque. Così gli 
Inglesi sono universalmente conosciuti col nomignolo 
di John Bull (Giovanni il Toro), che esprime in certe 
qual modo l'ostinazione e la foga del loro carattere, 

del quale perciò gli stessi inglesi vanno orgogliosi 
precisamente come i vecchi Piemontesi si gloriavano 
del soprannome di Bougia-nen (non si muove, non 
vacilla, non piega). Dappertutto è notissimo il nomi-
gnolo di fratello Jonathan con cui gli Inglesi chiama-
no gli Americani degli Stati Uniti, e quello di Uncle 
sani con cui li si designano generalmente in Europa. 

Del primo non è difficile immaginare l'origine, 
data la comunanza della stirpe ; riguardo al secondo, 
l'origine più probabile è questa : durante la guerra 
di secessione i soldati erano avvezzi ad accogliere con 
giubilo i carri delle provvigioni, che erano tutti mar-
cati U. S., cioè Unitet States. I soldati, invece, li 
chiamano i carri dell'Uncle Sam, ossia dello zio Sam. 

L'Uncle Sam, sia detto di passata, è anche il ti-
tolo di una commedia di Sardou nella quale erano po-
sti in vivace caricatura i costumi e le eccentricità a-
mericane. Quella commedia, che accese ardenti pole-
miche, fu ritirata dall'Autore in seguito al processo 
che gli intentò l'Assolant, dalla cui graziosa novella 
Butterfly sembra che Sardou avesse preso l'intrec-
cio. Checchè ne sia quella commedia di Sardou ha 
contribuito a diffondere quel nomignolo di « Zio 
Sam. » 

Nell'opera di J. Grand Carteret : Les moeurs 
et la caricature en Allemagne, trovo che nel 1848 il 
popolo tedesco veniva designato col soprannome di 
Michele, ma l'autore non ne espone il motivo. 

Soprannomi di classi sociali. 
Talvolta in un paese anche le varie classi sociali 

che ne compongono la popolazione hanno speciali so-
prannomi. Per esempio, in Francia per indicare la 
borghesia presuntuosa e banale si usa il nomignolo 
di Joseph Prudhomme estendendo ad una parte gran-
dissima della borghesia il tipo, splendidamente ri 
tratto da Enrico Monnier, dell'uomo tronfio della 
propria nullità e soddisfatto di sè. 

Questo tipo, che la collaborazione del pubblico 
la fantasia dei caricaturisti hanno tanto ingrandito 
guastato, nella cerchia primitiva assegnatagli dal 
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citato autore era veramente artistica e sublime. Ba-
sta ricordare le frasi che il Monnier gli fa pronuncia-
re nelle Mèmoires de Joseph Prudhomme : « Toglie-
te l'uomo dalla società, voi l'isolate !» — « Signori, 
una madre non si può sostituire !» — « Il carro del-
lo Stato naviga sopra un vulcano !» — e tante altre 
frasi di simii genere l'una non menò enfatica e meno 
stupida dell'altra. Famosissimo poi il discorso che 
nella commedia «Grandeur et dècadence de M. Joseph 
Prudhomme», il Monnier fa pronunciare al suo prota 
gonista quando diventa ufficiale della Guardia Na-
zionale : « Questa sciabola è il più bel giorno della 
mia vita! Io l'accetto, e se mai dovrò trovarmi alla 
testa delle vostre falangi, saprò servirmene per di-
fendere le nostre istituzioni, e al bisogno per com-
batterle !» 

Anche in Italia un tipo creato da un commedio-
grafo, il Monsù Travet di Vittorio Bersezio, ha ca-
ratterizzato per molti anni, la numerosa classe degli 
impiegati governativi. Nello stesso modo i tipi im-
mortali di don Abbondio e di Perpetua hanno pro-
dotto i soprannomi con cui vengono e verranno desi-
gnati, finchè duri il capolavoro del Manzoni, i par-
roci di campagna e le loro serve. 

Il notissimo nomignolo dispregiativo di Jacques 
Bonhomme con cui i Francesi designano il così detto 
basso popolo, non ha invece nessuna origine lettera-
ria. Esso risale ai tempi di Carlo VI, re imbecille e 
matto, e si dava fin d'allora al popolo per derisione, 
volendo con esso significare la pazienza ingenua con 
cui si lasciava opprimere e taglieggiare dai baroni 
feudali. Quando un gentiluomo di provincia, imitan-
do le pazze prodigalità dei signori della corte, aveva 
esaurite le proprie risorse, per rassicurare i creditori 
e sè stesso, aveva pronto il ritornello : « Jacques Bo-
nhomme pagherà». Ma «il giorno venne» come escla-
ma l'emistichio carducciano ; venne cioè la Rivolu-
zione, Jacques Bonhomme non avrebbe dovuto pagare 
più! Viceversa seguita a pagare precisamente come 
Pantalone da noi. Donde s'impara ,che le rivoluzioni 
possono distruggere ed abolire tutto fuorchè le im-
poste ! 

Soprannomi di regioni e di città. 

Più curiosi, a cagione delle svariatissime cause 
che li originarono, sono i soprannomi dati agli abi-
tanti di una ristretta regione e anche di una città. 

Gli abitanti della Turenna, ove si allevano in 
grande copia tacchini, sono apostrofati coll'onomato-
pea del grido di questo volatile : Glou-Glou. 

Quelli di New Jersey, negli Stati Uniti, sono 
chiamati dagli altri americani, gli Spagnuoli, a cagio-
ne, nota Georges Bertin, a pag. 33 del suo libro Jo-
seph Bonaparte en Amérique, a cagione delle liete e 
clamorose accoglienze che essi fecero all'ex Re di 
Spagna Giuseppe«, fratello di Napoleone. 

Gli Usurai di Metz è un soprannome che si ri-
ferisce ai numerosi ebrei dimoranti in Alsazia. Gli 
abitanti della Piccardia sembra avessero, almeno in 
altri tempi, un carattere focoso e impulsivo poichè ve- 

nivano chiamati Teste calde. Quelli di Angers erano 
soprannominati Campanari perchè vi erano una vol-
ta nella loro città tanti conventi e tante chiese che 
vi si udiva sempre suono di campane. Quelli di Chau-
ny erano detti Scimmie, perchè la compagnia di ar-
chibugieri di quella città aveva una scimmia dipinta 
nel suo stendardo. Il soprannome di Gobbi, dato in 
altri, tempi ai cittadini di Orlèans, viene scherzosa-
mente spiegato dal La Fontaine, il quale scrisse che 
nella Beauce non vi sono montagne perchè la natura 
le ha messe invece sulla schiena dei suoi abitanti ! 
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aoligione  
Vangelo della seconda Domenica di Quaresima 

Testo del Vangelo. 
Il Signore Gesù venne nella città di Samaria, che 

è detta Sichar, vicino alla tenuta clic diede Giacobbe 
al suo figliolo Giuseppe. E quivi era il pozzo di Gia-
cobbe. Onde Gesù stanco del viaggio si pose così a 
sedere sul pozzo. Ed era circa l'ora sesta. Viene una 
donna Samaritana ad attinger acqua. Gesù le dice: 
Dammi da bere. (Imperocchè i suoi discepoli erano 
andati in città per comperare da mangiare). Rispose 
adunque la donna Samaritana: Come mai tu essendo 
Giudeo, chiedi da bere a me che sonò Samaritana? 
Imperocchè non hanno comunione i Giudei coi Sama-
ritani. Rispose Gesù, e dissele: Se tu conoscessi il do-
no di Dio, e chi è colui che ti dice: Dammi da bere, tu 
ne avresti forse chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato di 
un'acqua viva. Dissegli la donna: Signore, tu non hai 
con che attingere, e il pozzo è profondo; in che modo 
adunque hai tu quell'acqua viva? Sei tu forse da più 
di Giacobbe nostro padre, il quale diede a noi questo 
pozzo, donde bevve esso ed i suoi figliuoli ed il suo 
bestiame? Rispose Gesù, e disse: Ognuno, che bevve 
di quest'acqua avrà sete novellamente: chi poi berrà 
di quell'acqua, che gli darò io, non avrà più sete in 
eterno; ma l'acqua che io gli darò, diventerà in esso 
fontana di acqua che zampillerà sino alla vita eterna. 
Dissegli la donna: Signore, dammi di quest'acqua, 
affinchè io non abbia mai sete, nè abbia a venir qua 
pe'i attingere. Le disse Gesù: Va, chiama tuo marito, 
é ritorna qua. Risposegli la donna, e dissegli: Non 
ho marito. E Gesù le rispose: Hai detto bene: Non 
ho marito. Imperocchè cinque mariti hai avuti, e quel-
lo che hai adesso non è tuo marito; in questo hai det-
to il vero. Dissegli la donna: Signore,' veggo che tu 
sei profeta. I nostri padri hanno adorato Dio su que-
sto monte, e voi dite che il luogo, dove bisogna ado 
rarlo, è in Gerusalemme. Gesù le rispose: Credimi, 
o donna, che è venuto il tempo, in cui nè su questo 
monte, nè in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi 
adorate quello che non conoscete; noi adoriamo quel-
lo che conosciamo, perchè la salute viene dai Giudei. 
Ma verrà il tempo, anzi è venuto, in cui adoratori ve- 
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rati -adoreranno il Padre in ispirito e verità. Impe-
rocchè tali il Padre cerca adoratori, Iddio è spirito: 
e quei che lo adorano adorar lo debbono in ispirito e 
verità. Disseg' li la donna: So che viene il Messia (che 
vuol dire il Cristo): quando questi sarà venuto, ci 
istruirà di tutto. Dissele Gesù: Son quel desso io, che 
teco favello. E in quel mentre arrivarono i'suoi disce-
poli: e si meravigliarono, che discorresse con una 
donna. Nessuno però gli disse: Cht cerchi tu, e di 
che parli tu con colei? Ma la donna lasciò la sua sec-
chia, e andossene in città, e disse a quella gente: Ve-
nite a vedere un uomo, il quale mi ha detto tutto 
quanto ho fatto; è egli forse il Cristo? Uscirono 
dunque dalla città -eandarono da lui. E in quel frat-
tempo lo pregavano i discepoli: Maestro, prendi un 
poco di cibo. Ma egli rispose loro: Io ho un cibo da 
ristorarmi, che voi non sapete. I discepoli perciò si 
dicevano l'un l'altro: V'è egli forse stato qualchedu-
no, che gli abbia portato da mangiare? Disse loro 
Gesù: Il mio cibo è di fare la volontà di Colui, che 
mi ha mandato, e di compiere l'opera sua. Non dite 
voi: Vi sono ancora quattro mesi, e poi viene la mie-
titura? Ecco che io vi dico: Alzate gli occhi vostri e 
mirate le campagne, che già biancheggiano per la 
messe. E colui che miete, riceve la mercede, e raguna 
frutto per la vita eterna; onde insieme goda a colui 
che semina e colui che miete, imperocchè in questo si 
verifica quel proverbio: Altri semina e altri miete. 
Io vi ho mandato a mietere quello che voi non avete 
lavorato. Altri hanno lavorato, e voi siete entrati nel 
loro lavoro. Or dei Samaritani di quella città molti 
credettero in lui per le parole di quella donna, la qua-
le attestava: Egli mi ha detto tutto quello, che io ho 
fatto. Portatosi dunque da lui quei Samaritani, lo 
pregarono a trattenersi in quel luogo. E vi si tratten-
ne due giorni. E molti più credettero in lui in virtù 
della sua parola. E dicevano alla donna: Noi già non 
crediamo a riflesso della tua parola: imperocchè ab-
biamo noi stesso udito, e abbiamo conosciuto, che 
questi è veramente il Salvatore del mondo. 

(S. GIOVANNI Cap. 4). 

Pensieri. 
Gesù Cristo è sempre grande nelle scene del 

Vangelo; sulla sua fronte, nella sua persona, nella 
sua parola, traspare sempre quel riflesso di luce di-
vina, che ricorda a un tempo la sua origine e la sua 
misione ; in lui si vede sempre il maestro, il legisla-
tore, il redentore, l'amico, il pastore,- il padre. In al-
cuni momenti questa sublimità della persona di Cri-
sto, pel concorso di circostanze fortuite o volute, pel 
luogo in cui parla, per le persone a cui parla, per le 
dottrine che espone, appare più evidente, si circonda 
di una luce così viva,• vibra dintorno a sè una affer-
mazione così splendida e completa della sua divina 
missione, che colpisce la mente, innamora e traspor-
ta il cuore, da,strappare dal labbro la parola di Pie-
tro : Tu es Christus filius Dei vivi. 

Una di queste scene caratteristiche ci è presen-
tata nell'odierno vangelo ; è il Vangelo detto della 
Samaritana. 

Tutto è bello in questa scena; bella la cornice 
in cui la scena si svolge, mirabili le dottrine esposte, 
preziosi gli effetti ottenuti. 

Siamo in aperta campagna, vicino ad un pozzo 
storico, l'antico pozzo di Giacobbe. La regione è la 
Samaria, paese di scisma, abborrito da Giudèi, non 
abborrito da Cristo che nei traviamenti trova una ra-
gione del suo maggior interesse; Cristo, accompa-
gnato dagli Apostoli,, è stanco pel viaggio ; sublime 
stanchezza, prova della sua vita laboriosa, stanchezza 
che dovrebbe essere da noi altamente invidiata, come 
segno e trofeo della nostra attività. Gli Apostoli pro-
cedono verso la città dei' Sichem a provvedersi di ci-
bo; Cristo si arresta solo e siede vicino al pozzo: Ar-
riva una donna Samaritana coll'idria per attingere 
acqua : pare incontro fortuito, non lo è nel disegno 
di Cristo ; quella donna è la preda aspettata pel suo 
divino apostolato : in quella donna egli ravvisa l'u-
manità intera colpevole e infelice, che aspetta l'opera 
della sua redenzione. 

L'arte, la pittura si è impadronita di questa sce-
na, e ne ba, fatto uno degli oggetti più frequenti, più 
seducenti del suo pennello. 

I pittori ritraggono la scena degli occhi, noi dob-
biamo ritrarre quella dello spirito e del cuore. Quan-
to è grande! Tre punti la formano : il pregio della 
grazia, la spiritualità del culto, la dignità della donna. 

* * * 
Dammi da bere, dice Cristo alla giovine donna 

che arriva. Come tu chiedi da bere a me, dice la 
donna, a me Samaritana, tu Giudeo? C'è scisma tra 
noi e voi. La donna, vittima dei pergiudizi, adduce 
per scusa di rifiuto, quella divisione della mente e 
dei cuori, che Cristo era venuto a risanare, che for-
mava anzi l'oggetto precipuo della sua missione. Cri-
sto non sa trattenersi ; l'ideale del suo apostolato gli 
brilla imperioso alla mente; il desiderio vivissimo di 
attuarlo gli parla nel cuore; non ha circonlocuzioni, 
non ha reticenze; parla, e la sua parola è l'espressione 
completa di tutta l'anima sua di Divino Redentore. 

Se tu conoscessi, rispose Gesù, il dono di Dio, e 
chi è colui che ti dice dammi da bere, tu ne avresti 
chiesto a lui, ed egli ti avrebbe dato un'acqua viva. 

E spiega subito quale sia la natura di quest'ac-
qua. Quelli che bevono dell'acqua di questo , pozzo 
torneranno ad aver sete; ma chi beve dell'acqua che 
dò io, non avrà più sete in eterno: l'acqua che io gli 
darò, diventerà in esso fontana d'acqua viva, che 
zampillerà sino alla vita eterna. 

I Santi Padri sono concordi nell'affermare che 
quest'acqua che toglie per sempre la sete a chi ne 
beve, e che zampillerà fino alla vita eterna, è senz'al-
tro la grazia di Dio. 

Oh, se sapeste, grida Cristo inspirato e com-
mosso a un tempo, che cosa sia questo dono! E que-
sto grido, rivolto alla Samaritana, è rivolto a tutto 
il mondo, a tutti gli uomini, di tutti i tempi, di tut-
ti i luoghi, di tutte le età. 

Cos'è la grazia ? Per ben conoscerla, bisogna 
fare un'altra domanda : cos'è la natura ? la natura, 
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prima di tutto, ne' suoi elementi più elevati e puri? 
La natura è l'intelligenza, la natura è la volontà, la 
natura è il libero arbitrio, la natura è la forza mo-
rale, la natura è l'amore, la natura è il coraggio, la 
natura è l'entusiasmo, la natura è l'eroismo; la na-
tura è l'uomo, l'uomo in tutta la sua grandezza, in 
tutta la sua bellezza, l'uomo fatto originariamente da 
Dio a sua immagine e somiglianza. 

Cos'è la grazia? E' un elemento divino che ele-
va la natura ad un ordine superiore : l'uomo fatto da 
Dio apparve così bello al suo creatore, che lo ele-
vò ad un tratto all'ordine soprannaturale. La grazia 
non è già la sostituzione, la negazione della natura; 
è la elevazione della natura ; natura e grazia non sono 
due beni che si elidono ; sono due beni che si som-
mano e si completano, formando un assieme di per-
fezione ideabile. 

La natura, pel peccato, in parte è d'ecaduta. 
L'opera della grazia non cessa, diventa doppia; è_o-

) 	pera di riparazione e di elevazione della parte con- 
servata. Nell'un caso e nell'altro, la grazia è sempre 
elevazione della natura, elevazione nel togliere la 
parte cattiva, elevazione nel far più buona la parte 
buona. La grazia è la completa ristorazione dell'uo-
mo per ricondurlo alla grandezza primitiva, quale 
era uscito dalle mani di Dio. 

Quanta ragione, parlando della grazia, ha quin-
di il Cristo di esclamare : oh, si scires donum Dei! 
All'intelligenza la grazia è luce, alla volontà, la gra-
zia è forza, al libero arbitrio la grazia è agilità e 
slancio, all'amore la grazia è purezza e fiamma, al 
coraggio la grazia è sostegno, all'entusiasmo, all'e-
roismo, la grazia è ad un tempo freno e spinta, la 
grazia è santità; è considerata in tutta la vita del-
l'uomo , la grazia è merito, merito di nuova grazia, 
merito di premio. 

La grazia riassùme tutta l'opera di Cristo; è 
per darci la grazia che Cristo venne sulla terra ; è 
per darci la grazia che Cristo divenne nostro mae-
stro; è per darci la grazia che Gesù Cristo patì, morì 
sulla Croce ; è per darci la grazia che Cristo si per-
petua con un miracolo quotidiano nel Sacramento del-
l'Eucaristia! Chi ha la grazia è sapiente, è innocente, 
è forte, è felice, dà valore di merito infinito a tutto 
il bene che fa. 

Oh, se tu sapessi il dono di Dio, o anima travia-
ta nell'errore, come cercheresti nella grazia la ve-
rità; come cercheresti nella grazia il perdono e la 
pace, tu, o anima afflitta dalla colpa e dal rimorso ; 
come nella grazia cerchereste la rassegnazione, voi, 
anime oppresse dal dolore ; come in un pensiero di 
speranza al -cielo, voi, anime disilluse dalle miserie 
della terra, cerchereste, in momenti di supremo ab-
bandono, la forza morale, la pace ! 

Ci furono le anime che udirono questo grido e 
lo ascoltarono ; sono le anime dei santi : santi inno-
centi, santi penitenti : Maddalena, Giovanni, Paolo, 
Ambrogio, Agostino, Bernardo, Orlo, Teresa, Lui-
gi ; siete voi, o anime buone che leggete, se la grazia 
di Dio è con voi 1 

* * * 

Si sale di grandezza in grandezza. La Samari-
tana ha udito la grande parola di redenzione, ma è 
necessario che ella abbia una prova che colui che le 
parla abbia l'autorità di pronunciarlo, abbia il po-
tere di compiere il prodigio che la parola esprime. 
Va, chiama tuo marito, le dice Criàto. —Io non ho 
marito, risponde la donna. — Dicesti il vero, sog-
giunse Cristo, tu hai avuto cinque mariti, e quello 
che ora hai, non è tuo marito... 

La donna è dinnanzi a una rivelazione e ad un 
rimprovero ; una rivelazione che attesta una sapienza 
divina, un rimprovero che nasce dalla santità. La Sa-
maritana ne è doppiamente colpita; ella comprende 
che ha dinnanzi a sè un essere superiore; lo sente, lo 
esprime : Signore, veggo che tu sei Profeta! 

Allora, con volo sublime, la donna, alla presenza 
di chi le manifesta di esere in possesso della verità, 
sente il bisogno di sciogliere un grande quesito. I 
nostro Padri, ella dice, hanno adorato Dio su questo 
monte- (il monte Garizim), e voi (Giudei), dite che 

i il luogo dove bisogna adorarlo è in Gerusalemme. 
E la brama della verità, che parla nella Sama-

ritana; la grazia già compie i suoi preziosi effetti nel-
l'anima" sua. Quanto prontamente Cristo soddisfa 
quella brama! La donna è entrata direttamente nel-
la elevatezza dei suoi disegni. Gesù Cristo rispon-
de; e la risposta di Cristo è una delle enunciazioni 
più elevate e comprensive che si trovino nel Vange-
lo; è un programma; è una dottrina che caratterizza 
il culto che Gesù Cristo vuole sia reso dell'uomo a 
Dio, culto puro, spirituale, universale, che si diffe-
renzia da tutti gli altri culti materiali, esclusivi, ri-
stretti a un popolo solo. 

—Credimi, o donna, dice Cristo, che è venuto il 
tempo, in cui nè su questo monte, nè in Gerusalem-
me adorerete il Padre.... verrà il tempo, anzi, è 
venuto, in cui adoratori veraci adoreranno il Pa-
dre in ispirito e verità.... Iddio è spirito, e quei che 
l'adorano, adorar lo debbono in ispirito e verità. 

La grande parola è detta : universalità, spiri-
tualità del culto, ecco il culto solo veramnete degno 
di Dio. Universalità, non sono più solo i Giudei 
e i Samaritani, privilegiati nel pregar Dio nei tem-
pli di Garizim e Gerusalemme; Iddio avrà templi in 
tutte le parti della terra ; è la Chiesa Cattolica in vi-
sta.... Spiritualità; non son più le cerimonie e-
sterne, che costituiscono l'omaggio principale a Dio 
e il bene maggiore dell'uomo : il primo culto, l'alta-
re più accetto per la Divinità, è il cuor dell'uomo, 
sono i sentimenti di fede, di adorazione, di confor-
mità alla sua volontà, di amore, che destano la 
compiacenza del suo cuore divino, e formano la sua 
gloria. Il culto esterno è necessario, perchè l'uomo de-
ve onorare Dio con tutto sè stesso; il culto esterno è 
necessario, perchè è per l'opera dei sensi che l'uomo 
si eleva alle cose spirituali ; il culto esterno è neces-
sario perchè l'uomo è un essere sociale, e perciò ha il 
bisogno e il dovere di associarsi cogli altri nel culto 
della divinità. Ma il culto esterno è soltanto l'involu- 
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cro del vero culto ; il culto vero è quello degno dello 
spirito.;  della mente che pensa, della mente che cre-
de, del cuore che ama, del cuore che spera. Entrate 
pure nel Duomo di Milano, entrate pure nel Tempio 
di San Pietro di Roma; se voi vi entrate col corpo, 
e non collo spirito, se vi entrate con preoccupazioni 
umane, con presenza puramente materiale e non con 
silenzi ed elevazioni divine, il vostro culto non arri-
va a Dio ; se le cento aguglie e la grande cupola non 
segnano alle vostre preghiere la via del cielo, la vol-
ta dei due gran templi non è la vita, è la tomba del 
vostro, culto. 

La verginella nel tuo sen regale.  
La sua spregiata lagrima depone; 
E -a te, beata, della sua immortale 

Aima gli affanni espone. 
La verginella è l'anima; le lagrime, il sangue del 

cuore sono il culto; Maria indica il posto di Dio. 
* * * 

So, dice la donna, che viene il Messia, e quando 
sarà venuto, ci instruirà in tutto. Dissele Gesù:Son 
io quel desso che teco favello! 

Quale esplicita e preziosa attestazione di Cri-
sto nella sua divinità!. .. 

Che fa la donna ? La donna, onorata, esaltata, 
presa da sacro entusiasmo pel grande beneficio ri-
cevuto, pel grande mistero di cui tiene il segreto, 
dimentica la sete, dimentica la secchia, ritorna af-
frettatamente in città, e, invasa da ardente zelo, 
proclama ai suoi cittadini che ha veduto il Messia, 
che le ha 'rivelato tutta la sua vita. E' un vero a-
postolato, è una vera predicazione. I cittadini sono 
colpiti a quelle parole; si affrettano ad andare in-
contro a Cristo; lo pregano di venire a soffermar-
si nella loro città. Cristo acconsente; entra in cit-
tà; predica.... Sichem viene 'in possesso della ve-
rità e della grazia, prima di Gerusalemme. 

I tutto ciò pel ministero della donna. 
Gesù Cristo ha fatto grandi tutti col beneficio 

della sua redenzione. Ma la donna ebbe nel Cristia-
nesimo una redenzione di privilegio. I benefici che 
le ha recato parvero forse più grandi di quelli re-
cati all'uomo, perchè, prima dell'opera di Cristo, 
la donna era nelle sue condizioni domestiche e so-
ciali assai più depressa dell'uomo. La donna è dal-
la religione considerata eguale all'uomo. Nell'uffi-
cio dell' apostolato domestico della religione, la 
donna ha un incarico speciale, più intimo, più effi-
cace : è la parola, è l'esempio della mamma che de-
pone e fomenta i primi semi della fede nel cuor 
del fanciullo : la donna è il sacerdote della casa. 
Oh, apprezzi la donna questa santa missione ! ella 
divide in ciò la missione .stessa di Cristo ! Si procla-
ma spesso la riabilitazione della donna, come se 
la donna fosse, in confronto dell'uomo, in uno stato 
di inferiorità: lo sarà in certi rapporti civili, di una 
importanza assai discutbile; ma nei rapporti mo-
rali, nei rapporti religiosi, la donna non potrebbe 
aspirare a maggiore grandezza di quella a cui l'ha  

elevata il Cristianesimo. Chiamata, come la Sama-
ritana, nelle confidenze del cuor di Cristo, essa ne 
è oggi la casta amica, per divenirne domani l'apo-
stolo. 

C'è un tipo di donna ancor superiore a quello 
della Samaritana, superiore allo stesso uomo : senta 
la donna in questa donna il proprio onore e il pro-
prio esempio. 

Tutti gli uomini confessano di essere minori e 
si inchinano a Maria; anche Carducci:  

Ave Maria! Quando su l'aure corre 
l'umil saluto, i piccioli mortali 
scovrono il capo; curvano la fronte 

Dante ed Aroldo 
L. VITALI. 

)62511~..: i 
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11 sentimento della patria 
Ogni convinto fautore e patrocinatore della neu-

tralità, che pensi potersi solo con essa, nel momento 
presente, salvaguardare gli interessi del nostro pae-
se, deve approvare le parole pronunziate nella prima 
seduta della Camera dal Presidente del Consiglio, e 
la sua decisione, espressa nella seduta successiva, di 
non rispondere a nessuna interrogazione riflettente 
la politica estera. E' evidente che la gravità del mo-
mento storico che attraversiamo è tale, che ogni in-
discrezione, ogni sintomo di divisione e di screzio 
possono essere immensamente dannosi. 

Le Camere potranno discutere di politica estera 
a Berlino ed a Parigi, ove l'unanimità dei sentimen-
ti e delle vedute è nota, ove l'idea patriottica invade 
tutti gli uomini e tutti i partiti, indistintamente, sof-
focando ogni velleità personale. In Italia, invece, il 
sentimento della patria ognuno lo concepisce un poco 
a modo suo, e vi sono quelli che non lo concepiscono 
affatto, tanto che per fare prevalere il proprio torna-
conto, o le proprie vedute particolari, non si avrebbe, 
da certuni, difficoltà di gettare sassi in coldmbaia, 
grandi come i selci della strada. 

Ha fatto dunque bene l'onorevole Salandra a 
rammentare ai deputati e per essi, a tutti gli italiani, 
che è dovere di tutti di mantenere salda ed invitta 
la fede nella ,patria, le 'cui sorti non si racchiudono 
nella angusta cerchia di una generazione. 

Negsuno potrebbe negare che le parole del Pre-
sidente del Consiglio, non siano più che opportune, 
e che debbano essere meditate da ogni buon italiano. 
Per un fatto, solo apparentemente strano, il senti-
mento della patria si è andato in Italia, -rapidamente 
affievolendo. Diciamo strano solo' in apparenza per-
chè l'Italia è bensì sorta sotto gli auspici di un unita-
rismo che si vestiva con le vesti smaglianti ed affasci-
nanti di un patriottismo tutto da fare, ma ogni setta 
politica lo volle foggiato secondo il suo gusto e se-
condo il suo interesse. I patrioti veri, disinteressati, 
furono ben rari, e non avendo raccolto che amarezze 
e disillusioni, scoraggiarono quelli che venivano ap- 
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presso, e l'affarismo trionfò sempre dovunque, de-
turpando e Snaturando il vero sentimento della pa-
tria. 

I cattolici per i quali siffatto patriottismo affa-
rista appariva come era di fatto, in antagonismo ad 
ogni sentimento morale; come la negazione di ogni 
principio religioso; come un'arma contro la Chiesa 
ed il Papato, sentirono una invincibile ripugnanza 
per ciò che per sè stesso avrebbe avuto in essi i più 
sinceri e fedeli sostenitori, cosicchè sino dal suo ini-
zio, tale deturpazione del patriottismo fu condannata 
ad una precoce decadenza! 

Giustamente l'onorevole Salandra, e con lui gli 
' uomini più autorevoli del' partito liberale, videro che 
con un sentimento di patria che non guarda che al-
l'interesse personale, o a quello del proprio partito 
politico, o, al più, della propria generazione, non si 
possono affrontare i gravissimi problemi che agita-
no attualmente la politica italiana, e si fa appello a 
tutti indistintamente i cittadini, perchè facciano sor-
gere in se stessi e nelle loro anime un sentimento su-
periore, che comprenda il bene della patria come una 
cosa tanto alta, da sorpassare la generazione presen-
te, .e possa abbracciare anche le generazioni che ver-
ranno e che raccoglieranno quello che noi avremo 
seminato. Però evidentemente se l'amor di patria deve 
sorpassare la vita di una generazione, tanto più de-
ve sorpassare quella di una setta, di un partito poli-
tico, che durante una generazione possono mutare 
molte volte indirizzo r che possono morire e risorgere 
trasformati ad ogni stagione che volge; quindi affin-
ché il monito giustissimo del Presidente del Consi-
glio possa diventare una realtà, bisogna che il senti-
mento di patria riacquisti il suo carattere universale, 
lontano dalle lotte intestine e dalle gare, e che cessi 
di essere una prerogativa dell'anticlericalismo e del 
massonismo, ma che divenga il patrimonio di tutti. 

Si comprende che se il partito anticlericale e 
quello massonico cessassero di promuovere guerra 
alla Chiesa, ed alla religione, cesserebbero di esiste-
re, e ciò sarebbe tanto di guadagnato anche pel sen-
timento della patria, che non può essere partigiano 
del diavolo. 

Certo che i nemici della patria bisogna ora an-
darli a trovare nell'estrema sinistra sociale e non al-
l'estrema destra, come si pretendeva di trovarli un 30 
o 4o anni fa. Ed è appunto per ciò, 'e approfittando 
di quella giustizia che la storia imparziale accorda 
sempre a quelli che hanno ragione, che noi oggi pos-
siamo con piena coscienza e conoscenza, fare nostre 
le parole dell'on. Salandra incitando i nostri concitta-
dini a coltivare sentimenti di patria, che sorpassando 
gli angusti interessi e le anguste vedute di una gene-
razione, e sorvolando sugli scopi del momento pre-
sente cerchino e vogliano il bene d'Italia nel senso' che 
essa sia elemento di civiltà e di coltura in nlzzo agli 
altri popoli. Civiltà e coltura che invano si cerchereb-
bero fuori del cristianesimo .E' ambito tanto vasto, 
questo, che in esso possono trovare ricetto tutti i sen-
timenti di patria onestamente professati ora e per 
sempre ! 	Dall'Osservatore Romano del 22 corr. 

Le colonie dello Stato di P' Catharina 
(Continuazione del numero 41  

MINAS. 
Le miniere di carbone. 

La zona dei nuclei coloniali di Nuova Venezia, 
che si stende alla base della Serra, si prolunga a nord, 
est fino a raggiungere il piccolo nucleo italiano di 
Nuova Palermo, nelle vicinanze di Minas. 

Minas de Carao, distante da Nova Belluno 34 
chilometri,' da Jordao 29, da Treviso 22, è capoli-
nea della Ferrovia Donna Teresa Cristina, la qua-
le fu costruita 3o anni or sono, espressamente per 
favorire lo sfruttamento dei giacimenti carboniferi 
che ivi si trovano. 

Ma lo sfruttamento delle miniere non fu, si può 
dire, neppure incominciato, per le diffcoltà sorte ; 
è riconosciuto prima di tutto che il carbone quivi 
esistente, sebbene un po superiore alla lignite di S. 
Jeronimo nel Rio Grande do Sul, pure non è gran 
cosa : contiene una forte quantitg di zolfo ed altri 
elementi che ne rendono impossibile l'uso immediato 
nell'industria ; occorrerebbe prima sottoporlo ad un 
processo di raffinamenti, riducendolo, in mattonelle, 
come si usa fare dei carboni consimili. 

Si dice inoltre che per procedere allo sfrutta-
mento delle miniere, manca sul luogo una mano d'o-
peri capace. 

Il fatto è che sul luogo non si vedono attualmen-
te che tre o quattro pccole gallerie scavate nel mon-
te appena pochi metri, che non hanno altra importan-
za che di saggi. ' 

La zona carbonifera di Minas è di proprietà del-
la Società brasiliana Lages, la quale vi tiene qual-
che impiegato ed impedisc eil disboscamento pei din-
torni, poichè il legname costituirà una risorsa im-
portante per fare le armature delle gallerie, in ca-
so di ripresa dell'industria. 

Questi giacimenti carboniferi non si limitano 
alterrit orio di Minas, ma si estendono per larghis-
simo tratto ai piedi della Serra e se ne trovano trac-
cie tanto al nord fino al Paranà, come a sud fino 
sotto NuoVa Venezia ed Araranguà. 

Certamente quando queste miniere venissero a-
perte, la zona coloniale italiana ne risentirebbe un 
vantaggio economico notevole, non solo per la va-
lorizzazione dei fondi, ma per il movimento di la-
voro e. di denaro che si verificherebbe in tutta quel-
la parte. In tal caso si vedrebbe tutto il fiore della 
gioventù italiana delle colonie, assorbita nei lavori 
minerari ; ciò che, de da un lato porterebbe alle co-
lonie miglioramenti economici, non mancherebbe di 
causare anche tutti quegli inconvenienti che si la-
mentano nella vita delle miniere. 

Credo che ad ogni modo, i nostri coloni che pos-
sedessero nei propri lotti coloniali, giacimenti di car- 
bone, non potrebbero avvantaggiarsene o venderli, 
poichè ho notato che in tutti i titoli di concessione 
di lotti, le Compagnie ed il Governo, supponendo 
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la poksibilità di richezze minerarie, si sono riservati 
sempre la proprietà del sottosuolo e la facoltà di 
sfruttamento del medesimo. 

Il centro di Minas, oltre la stazione ferroviaria, 
non ha che poche case di negozio. Possiede peraltro 
un movimento commerciale di transito, dovuto al-
la sua situazione sulla strada do Oratorio, che è u-
na buonissima strada carozzabile, la migliore che 
salga sull'altipiano della Serra. Questa strada è con-
tinuamente battuta da tropeiros brasiliani, conducen-
ti carovane numerose di bestiame, ovvero di muli 
carichi di cuoio, di crini di cavallo e di latticini, pro-
venienti dai Canipos; tornando in su portano prodot-
ti agricoli delle colonie o prodotti industriali che 
mancano nell'altipiano. 

(Continua) 

amo/Monza 
Per 1' Asilo Infantile dei Ciechi 

LUIGI VITALI 

SOCI AZIONISTI 

Signora Eva Silvestri L. 5 
Signora Ersilia Majno (2 azioni) » 10 
Donna ,Clelia Marchetti » 5 

Donna Maria Bergamasco 
Signora Luigia Grassi 
Contessa Lina Jacini 
Signora Fanny Amman 
Signora Elena Dozzio 
Signora Anita Bozzotti 
Comm. Erminio Bozzotti (2 azioni) 

OPERA. PIA_ CATENA 
(Per la cura di Salsomaggiore) 

Signora Baroncini Tavazza Maria 
Signora Ferrario Annoni Sofia 
Signor Ferrario Filippo 
Signora Annoni Keller Madelaine 
Signor Annoni dott. Carlo 
Signora Adami Pirelli Maria 
Signorina De-Micheli Antonietta 
Famiglia De-Capitani cav. Francesco (Roma) 
Signora Pedroni Casnati Armanda 
Signora Modiano Marchi Bice 
Signora Maroni Elvira 

NUOVA PATRONESSA 
Signora Baroncini Tavazza Maria. 

NUOVO PATRONO 
Signor Annoni dottor Carlo. 

NUOVI SOCI PERPETUI 
Famiglia De Capitani cav. Francesco. 
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FRANCOBOLLI USATI 
Sigg. Calcaterra e Bianchi . N. i000 

NOTIZIARIO 
La Quaresima in Duomo. 

La Cappella musicale del Duomo, 
nella prossima quaresima svolgerà, 
sotto la direzione del maestro S. Gal-
lotti, il programma seguente : 
Febbraio, 21: I dom. di Quar. Missa 

in Ut. di Ant. Lotti. 
28: II dom. di Quar. Missa brevis 

a 4 v. di J. Fr. Anerio. 
Marzo 7 : III dom. di Quar. Missa «Ad 

degias Agni dapos », a 4 v. di 
A. Bernabei. 

14: IV dom. di Quar. Missa in 
hon. B. V. M. a 5 v. di H. 
Stein. 

21: Dom. di Pass. Missa thoralis 
a 4. v. di E. Thiel. 

28 : Dom. delle Palme : Missa « ge-
mischten chor », a 4 v. di J. Rheinber-
ger. 

Ai Vesperi, musica di S. Gallotti, G. 
Tehhabugio, Pittoni, A. Bossi, J. Kret-
schmer, ecc.  

Ancora 45.000 induMenti raccolti 
per i nostri soldati, 

L'inesauribile ed ammirabile attivi-
tà di tutte la gentili che concorsero 
all'opera umanitaria e patriottica, ol-
tre che a fornire indumenti invernali a 
parte delle truppe di guarnigione a 
Milano, ha reso possibile di aderire al-
le richieste di alcuni distaccamenti ac-
cantonati nei dintorni per misure sani-
tarie. 

Concorsero con larga copia di ogget- 

ti : la ditta Pirelli di Milano, le regie 
scuole normali femminili di Piacenza, 
di Brescia e di Novara, l'Istituto Fem-
minile di Codogno, la regia scuola nor-
male femminile dí Codogno, la regia 
scuola normale femminile «Veronica 
Gambara di Brescia, il Collegio Gia-
nelline e Casa Divina Provvidenza di 
Rapallo, le regie scuole normali pro-
miscue di Aosta e la «G. A. Rajnerl» 
di Pinerolo, il Comitato di Saronno, la 
regia scuola normale femminile di 
Campobasso, la Scuola di taglio e con-
fezione biancheria di via Rugabella. 

Da privati si ebbero cospicui invii 
da Padova, Siena, Vigevano, Porto 
Maurizio, Novara, Pisa, Cap d'Ail 
(Mentone), Bordighera, Napoli, Rapal-
lo, Rovellasca„ San Giorgio a Cremano 
(Napoli), Ponte Carate Lario (Como), 
Cassinetta di Abbiategrasso, San Da-
niele del Friuli (Udine), Prato (Tosca-
na, Bergamo, Voghera, Cuvio, One-
glia, e dalla Pension Jolie di Bordi-
ghera. 

Data l'inclemenza della stagione, il 
Comitato Pro Esercito ha stabilito che 
il termine della consegna degli indu-
menti sia prarogato fino al giorno l() 
marzo. 

Necrologio settimanale 

A Milano, la signora Sofia Cavalli. in-
segnante nella R. Scuola Normale Car-
lo Tenca ; l'ing. Piero Pedrazzini ; il 
sig. Massimiliano Coccini ; il cav. An-
drea Frascoli, capomastro ; il cav. uff. 
Carlo Toggia, colonnello a riposo, redu-
ce delle patrie battaglie, decorato del-
la Croce d'oro per l'anzianità di servizio 
e della medaglia al valor francese. 

A Vicenza, la contessina Livia di Val-
marana. 

A Roma il generale nella riserva com-
mendatore Terzo Maroni. 

A Pallanza la signora Giuseppina 
Ruffoni ved. Ponti. 

A Siena il conte Enrico Gerolamo Na-
ni, di antica famiglia veneta. 

uri si 
DIARIO ECCLESIASTICO 

28, domenica - domenica II. di Quaresima della 
Samaritana, S. Macario. 

I, marzo, lunedì — S. Albino 
martedi - S. Simplicio. 
mercoledi — SS. Marino ed Asterio mm. 
glovedi — S Lucio papa 
venerdì — S. Foca. 
sabato — SS. Viisorio e Vittorino mm. 

Giro delle SS. Quarant Ore. 
28, domenica, a S. Pietro in Gessate. 
4 marzo, glovedi a S. Barnaba. 

Milano-Stab.-Tip. Milesi dt Nicola, Via Campo Lodigiano 3 Grinta raspotwiabtle Romainendlri Angelo Francese.. 


